
Il sindaco eletto dai cittadini di Ro-
ma non si può consegnare ai leader
delle correnti del suo partito. Quella
che si è prodotta è una grave anoma-
lia». Oggi deputato Pd, Roberto Mo-
rassut è impietoso nel suo giudizio
politico. Ma da ex assessore all’Urba-
nistica della giunta Veltroni, lo è an-
cora di più se si parla dei risultati di
Alemanno come amministratore.
Morassut, il centrodestra è arrivato a

una crisi senza ritorno?

Da un lato, la decisione di varare un
rimpasto delle deleghe è l’inevitabi-
le conseguenza di una sempre più
grave difficoltà di rapporto con la cit-
tà e della cresciuta distanza con le
categorie sociali e produttive. Negli
ultimi mesi il sindaco è stato travol-
to da un insieme di fattori, dall’ineffi-
cienza amministrativa, l’inadegua-
tezza e l’incapacità di governo, la
non conoscenza della città e da ulti-
mo dalle vicende legate al clienteli-
smo nelle aziende pubbliche. Dall’al-
tro, è una decisione debole: una si-
tuazione tale non si può risolvere
con una semplice operazione di lif-
ting della giunta.
Quindi?

Alemanno dovrebbe dimettersi, ma
non lo farà. E la prospettiva è grave.
Il governo della città, in balia delle
correnti e sempre più debole, farà
soffrire i romani con ritardi e ineffi-
cienze amministrative sempre mag-
giori. In pochi anni Roma è arretrata
in modo spaventoso, come dimostra-
no gli indicatori economici, a comin-
ciare dagli investimenti pubblici per
contenere la crisi. La Capitale è sem-
pre stata la principale stazione appal-
tante tra i comuni italiani: una gran-
de carta anticiclica nei momenti di
crisi, che invece in questi ultimi anni

è venuta meno. Non c’è una sola ope-
ra pubblica progettata e appaltata
da questa amministrazione, mentre
vanno avanti, stancamente, solo le
opere che avevamo avviato noi.
Ma qualcosa avrà fatto, la giunta Ale-

manno.

Sì, ha aumentato in maniera anoma-
la l’assegnazione di appalti attraver-
so la trattativa diretta. E parliamo di
appalti per decine di milioni di euro,
affidati senza gara, sfuggendo alle
normative europee.
Leregolesonosaltate,ma leihaparla-

to anche di «arbitrarietà urbanistica»:

cosa intende?

Di fronte a un piano regolatore ap-
provato che aspettava solo di essere
attuato, Alemanno ha preferito apri-
re nuovi scenari con le “varianti” e
progetti assolutamente irrealizzabi-
li e sbagliati, che stanno aprendo
grandi conflitti sul territorio. Si an-
nuncia un progetto di demolizione e
ricostruzione di Tor Bella Monaca,
mentre ci sono già progetti avviati
che non arrivano a compimento: ad
esempio, dopo la demolizione delle
«case storte» di viale Giustiniano Im-
peratore, ci sono abitazioni pronte
da 8 mesi e 110 famiglie che aspetta-
no ma non riescono a fare il rogito
per lo stato di trascuratezza ammini-
strativa. Del resto, dal progetto sul
Gran Premio all’Eur ai nuovi stadi di
Roma e Lazio su terreni agricoli,
quelle di Alemanno sono tutte idee
irrealizzabili: la prova di una incapa-
cità di governare e di un segno astrat-
to e ideologico che lo porta comple-
tamente fuori gioco.
Una questione, anche, culturale?

Certo. Negli anni del centrosinistra
Roma si era affermata come una me-
tropoli internazionale. Con Aleman-
no è tornata ad essere una città di
provincia, sia dal punto di vista cul-
turale che da quello del degrado del-
la vita civile.❖
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Il deputato Pd ed ex assessore conVeltroni:
«Alemannoha fatto arretrare la Capitale a città
di provincia. E i lavori si affidano senza gare»

«Chemalcostume

Una città stretta
fra appalti e clientele»

Intervista a RobertoMorassut

ROMA

IN CITTÀ E intanto Roma crolla.
Sbriciolata inunanotte. I lavoridi restauro
dovevano iniziareamarzo,ma lacisterna
romanadelparcodelĺ AppiaAntica,situa-
ta nell´area della Caffarella, dalla parte
delĺ ingressoalargoTacchiVenturi,ècrol-
lataprima, trasabatoedomenicascorsi.È
sopravvissuta soltanto una parete con il
bordo della volta, il resto è un cumulo di
macerie. Ledue lesioni hannocontinuato
a camminare, finché la costruzione non
hacedutodalle fondamenta.«Orapiùche
mai è urgente intervenire: se non rico-
struiamo lapartemancante, vienegiùan-
che tutto il resto», scrivono sui siti quelli

del comitati per il parco della Caffarella.
IlcrollodellacisternaromanadelParco

dell'Appia Antica è un altro sintomo della
scarsa attenzione nei confronti dei beni
culturalidapartedelGoverno,dellaRegio-
ne Lazio e del Comune di Roma. Si tratta
di una sconfitta per Roma eun'offesa alla
città.ComeaPompei,contutteledifferen-
zedelcaso,sièattesoildisfacimentostrut-
turalediunpezzodipatrimoniodelparco,
nonostante i ripetuti allarmi pronunciati
daicomitatiedagliesperti inseguitoaveri-
fichegeologicheeagliesitideimonitorag-
gi».ÈquantodichiarainunanotaSusiFan-
tino, PresidentedelMunicipio IXdiRoma.
«È grave il mancato utilizzo delle risorse
regionali stanziate nel 2008 per il restau-
ro delle cisterne monumentali e minori.
Unritardocolpevolesul qualevorremmo
fossero chiarite le responsabilità».
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Emergenza
rifiuti

Il sindaco di RomaGianni Alemanno lascia il Campidoglio

La città lasciata

all’incuria: crolla

la Cisterna romana

SULL’APPIA

P
Unaltro«no»,maancoranessunasoluzione:è il «no»auna«MalagrottaDue»,emer-

so dalla riunione sui rifiuti convocata ieri alla Regione Lazio dalla governatrice Polverini,
che avrebbe espresso una vaga preferenza per la realizzazione di siti a minore impatto.
Unamateria ancora in altomare, dopo la prorogadi6mesi per la chiusura diMalagrotta.
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